Cattolici e politica. 
Da dove riprendere il discorso
	Milano, 7 settembre 2005

	 

	•  Abbiamo attraversato in questi anni una crisi della politica ed un processo di disaffezione da parte dei cittadini. Ora si cerca di fronteggiare il problema, ma siamo lontani da risposte soddisfacenti. Il problema di partenza è comprendere i motivi della crisi. In genere si imputa la situazione a tangentopoli, ma se si guarda più a fondo, ci si accorge che probabilmente essa è solo la goccia che ha fatto traboccare il vaso, momento ultimo di una situazione ormai giunta al capolinea.
Molti sarebbero a riguardo le questioni da esaminare:
•  La globalizzazione e la perdita di potere degli stati,
•  Il dominio dell'economia e della finanza, che ha posto la politica spesso in una posizione subalterna,
•  Il diffondersi dell'economicismo e dell'individualismo, per cui ognuno ha di mira quasi esclusivamente l'interesse individuale;
•  La caduta delle ideologie (e dei partiti connessi), che pur con i loro limiti e difetti, avevano canalizzato l'impegno militante di masse di persone;
•  Il venir meno, con questo, delle organizzazioni di massa (partiti, ma anche organizzazioni culturali e cattoliche) che erano lo strumento di formazione personale di tanta gente di base;
•  L'affermarsi dei mezzi di comunicazione di massa (aggravato dalla variante italiana) come mezzo fondamentale della politica attuale (dunque un rivolgersi dei leader all'opinione pubblica, più che un confronto ampio ed approfondito nelle organizzazioni democratiche).
•  All'interno di questa crisi si pone anche la situazione del mondo cattolico, che naturalmente, non vivendo fuori dalla storia e dalla realtà, è stata influenzata dagli stessi problemi. 
Basti pensare che la Chiesa Italiana ha per circa 40 anni sostenuto un partito (la Democrazia Cristiana) ed ora si trova in una situazione in cui i cattolici sono presenti in tutti i partiti (ed abbastanza diffusamente, cioè senza partiti che possano dire di avere una presenza più significativa).
Questa situazione di dispersione e la radicale discontinuità rispetto al passato rendono difficile nelle comunità cristiane, a partire dalle parrocchie, parlare di politica e realizzare un qualunque dibattito significativo. 
Com'è possibile in questa situazione di divisione riuscire a fare in modo che le comunità cristiane riprendano l'interesse, la formazione e domani l'impegno per la politica? (naturalmente senza lacerarsi, ma individuando un cammino costruttivo). 
Questo è il problema che dobbiamo affrontare, la premessa ad ogni altro problema la "questione" pregiudiziale che consentirà poi di liberare le forze personali e collettive. 

•  È bene ricordare a riguardo che nel pensiero cristiano la politica riveste un ruolo di grande rilievo. Basti pensare all'affermazione di Paolo VI che definiva la politica una forma esigente di carità. C'è dunque una profonda contraddizione tra quanto la Chiesa afferma come "dover essere" e la realtà attuale. 
Anche la Chiesa cerca, in diversi modi, di affrontare il problema; ad esempio a livello nazionale con la proposta di "progetto culturale" (che è rimasto probabilmente troppo ristretto all'area intellettuale). 
Anche la diocesi di Milano ed il suo Arcivescovo, card. Tettamanzi, a più riprese hanno invitato ad impegnarsi nuovamente nella formazione sociale e politica. 
Ma se le cose fanno fatica a procedere significa che ci sono delle difficoltà, delle resistenze.
Cerchiamo allora di tracciare la trama di un percorso possibile delle difficoltà e dei problemi da affrontare.
4) Il primo problema è quello della "maturità dei cristiani", di cristiani cioè che abbiano una fede adulta, che non siano rimasti al catechismo oratoriano, ma siano cresciuti nella conoscenza del Vangelo, nella riflessione cristiana nella propria vita, siano cioè portatori di una fede viva cresciuta nel tempo con l'esperienza. 
Noi ci proponiamo di affrontare i problemi da un punto di vista cristiano, ma se non siamo cresciuti nella fede, i nostri dibattiti sono un puro scontro di opinioni individuali, come parlare di sport al bar.
Invece di crescere insieme, comunitariamente, per l'apporto che ognuno sinceramente può dare, si fanno gare a chi vince e sa contrastare le opinioni degli altri. 
E' evidente qui il salto di qualità rispetto al passato. 
Le persone oggi partecipano molto meno alle organizzazioni di massa, sono più istruite e più critiche; pertanto non si possono più fare discorsi generali puntando sull'accondiscendenza della gente. Non ci rivolgiamo più alle masse, ma alle persone e per questo occorre un lavoro più profondo, più qualitativo, più formativo.
5) Esiste in secondo luogo una dottrina sociale della Chiesa, che iniziata nel 1891 da Leone XIII ha avuto un cospicuo sviluppo nei successivi 100 anni attraverso le encicliche dei Papi successivi. 
La dottrina sociale costituisce un "corpus" di principi, pensieri, indirizzi che aiutano il cristiano ad orientarsi di fronte ai problemi della società.
La Chiesa non ha una risposta risolutiva dei problemi sociali e politici, ma il suo compito è quello di "illuminare", di favorire il discernimento.
Sono contenuti nella dottrina sociale della Chiesa principi ed opzioni di grandi rilievo che meritano di essere non solo conosciuti ma anche acquisiti nella cultura politica e personale (ad es. il principio della solidarietà e della sussidiarietà, l'opzione preferenziale per i poveri, la destinazione universale dei beni della terra, primato della persona, il potere come servizio).
6) Dopo la formazione cristiana e dopo la conoscenza della dottrina sociale della Chiesa c'è un momento che è proprio della comunità cristiana locale e dei cristiani in quanto tali: quello della decisione, della sintesi, della attuazione dei principi della realtà concreta in cui uno vive. 
Come affrontare il problema degli immigrati? Quale politica propone per la città di Milano? Quali sono i problemi prioritari del nostro quartiere? Ecco dei problemi, per esemplificare, su cui non è la dottrina cristiana o la Chiesa universale a dire cosa è giusto: la Chiesa ci aiuta ad avere un atteggiamento giusto verso gli uomini. Ora tocca a noi assumere la responsabilità di proporre soluzioni, le migliori possibili.
Va ricordato che l'Octuagesima adveniens di Paolo VI ritiene che la comunità cristiana locale (che può essere la diocesi, ma anche la parrocchia) ha il compito di orientare e di esprimersi sui problemi della propria comunità (ma questa è una responsabilità che richiede una grande maturità ).
7) La politica è ordinata al servizio degli altri. Essa è:
•  ricerca del bene comune,
•  ricerca del bene di chi è nel bisogno,
•  ricerca della virtù, perché il bene umano è morale e la democrazia non può sussistere senza virtù e moralità.
Dopo questo si può capire che l'assenza o il disinteresse (diserzione) dei cattolici, non può che produrre gravi danni al bene comune. 
Tutti i laici, per il fatto solo di vivere nella società sono "politici". Il problema è di esserlo consapevolmente e nel modo più giusto possibile. 
Da qui dunque la necessità di individuare che cosa può fare una comunità cristiana a riguardo per formare adeguatamente i cristiani (educare gli adulti, servizio culturale, introduzione alla politica).
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